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«BASTA POLEMICHE, ho usato toni forti

per avvisare l’opinione pubblica sull’assurdi-

tà di un indulto che offende l’etica delle istitu-

zioni. Ora è legge e la rispetto, ma è stata una

resa dello Stato: guar-

diamo la luna, non il

dito che la indica».

Antonio Di Pietro, mi-

nistro per le Infrastrutture resta
della sua idea.
Ministro,comesisente inun
governochehaparagonatoalla
BandaBassotti?
«Io sono un uomo delle istituzioni
e come tale rispetto le leggi. Dura
lex, sed lex. Mi sono battuto come
un leone per evitare un errore tra-
gico come un indulto ad nutum.
Ora che è legge non mi resta che
prenderne atto e adoperarmi affin-
ché si possano limitare i danni».
Inchemodo?
«Io e il mio partito chiederemo
una serie di interventi per la riso-
cializzazione di questa enorme
massa di persone».
Cosavuoldire
risocializzazione?
«Tra chi va fuori dal carcere e chi
andrà dentro ci saranno almeno
centomila condanne passate in
giudicato, da qui a tre anni, senza
effetti nella detenzione: in carcere
o domicilare o con pene alternati-
ve. E non ci sarà alcuna difesa so-
ciale».
Alcunipossonoessereaffidati
aiservizisocialieresta
l’interdizionedaipubblici
uffici,nonbasta?
«Le sanzioni penali rimangono?
Un corno».
Leihausatotoni forti,non
pensadiavercreatouna
rotturanell’Unione?
«Sia sul piano personale che come
partito credo di avere fatto il mio
dovere nel segnalare alla maggio-
ranza i pericoli che correva, e che
corre, accettando la logica del ri-
catto della Cdl. D’ora in poi il cen-
trodestra alzerà il tiro e cercherà di
ottenerne un vantaggio partitico o
personale».
Èancoraconvintoche il
centrosinistraabbiaceduto
alladifesadeicorrotti?
«Senta, io non voglio fare un’in-
tervista sulle polemiche ma sulle
cose da fare».
Vabene,nientepolemiche:
cosaintendefare?

«Come ministro sto facendo il
mio dovere istituzionale: girare il
territorio, individuare le risorse
per le strutture da realizzare, con-
cordarle con le regioni e le realtà
locali. Oggi in Piemonte abbiamo
riavviato le procedure per valutare
l’impatto ambientale per la Tav.
Come Idv facciamo parte della co-
alizione di centrosinistra, abbia-
mo sottoscritto un programma e ci
batteremo perché venga fatta qual-
cosa di sinistra anche sulla giusti-
zia, cosa finora non avvenuta. Alla
coalizione abbiamo chiesto da
tempo una conferenza dei segreta-

ri per confrontare la corrisponden-
za tra il programma e le attività del
governo sulla giustizia, e non solo.
Siamo un soggetto politico respon-
sabile, sappiamo che la legge va ri-
spettata, ma quando porta a conse-
guenze politiche nefaste cerchia-
mo di limitare i danni: risocializza-
zione per chi è fuori, prevenzione
generale e rivisitazione del siste-
ma processuale, dalla celerità dei
processi alla certezza della pena».
Rognoni,vicepresidentedel
Csm,lehadatoragione
sull’indulto“troppoallargato”.
IlcapodelloStato,Napolitano,
hafirmato la leggemaha
chiestoprocessipiùrapidie
penealternative,quindidi
depenalizzarealcunireati
minori.Chenepensa?
«Si sarebbe dovuto fare prima del-
l’indulto e non dopo che i buoi so-
no usciti dalla stalla. È previsto nel
programma dell’Unione e noi lo
chiediamo da anni: meglio tardi
che mai che il capo dello Stato si

sia accodato».
L’emergenzacarceri inestate
èdrammatica.Nonsisarebbe
fattoin tempoafarequeste
modifiche.
«No, modificando la Bossi-Fini si
sarebbero liberate circa 10mila
persone già in carcere. Invece si
estende l’indulto a reati le cui sen-
tenze passeranno in giudicato fra
sette, otto anni, reati commessi fi-
no al maggio 2006 per cui non c’è
nessuno in carcere preventivo.

Non giochiamo sulle parole per in-
dorare la pillola...».
La“pillola”eraanchela
necessitàdiavere idueterzi
dellamaggioranza,quindiun
accordocolcentrodestra,no?
«Questa è stata una scelta di cam-
po che ha fatto la maggioranza. È
stata una resa dello Stato. Ora è
legge, la rispetto anche se non mi
convince, non mi metto a fare scio-
peri, ma cerco di lavorare per mi-
gliorarla».

Sisenteunministro-ombra,
dellaGiustizia,comel’ha
chiamataMastella?
«Quando c’è un problema da af-
frontare è inutile guardare il dito e
non la luna, come dice un prover-
bio cinese. Mi piacerebbe che si
guardassero i problemi che ho se-
gnalato, che l’indulto si appliche-
rà ai processi che si devono ancora
fare, a reati odiosi che offendono
l’etica delle istituzioni. Ecco, di
questa luna dobbiamo parlare, non

di Di Pietro che l’ha segnalata.
Possibile che tutto il dibattito, par-
lamentare e non, si è incentrato su
di me?
Ilproblemasonostati imodi,
cosìradicaliperunministro.
«Avrò usato toni forti, ma il Parla-
mento ha fatto il provedimento di
notte, alla chetichella, licenziato
con poche ore di discussione co-
me ha detto D’Ambrosio. Ma dav-
vero il problema sono io?»
PerProdièunproblema,ono?
«Io dico che il problema è la luna,
e lei guarda il dito...».
Scenderebbedinuovoin
piazza?
«Senta, non voglio andare appres-
so alle domande polemiche un po’
da gossip del solito giornalismo
un tanto al chilo...».
Nonmiharispostoriguardoalla
spaccaturanell’Unione.
«Mah, vedo che c’è uno scadimen-
to in una polemica sterile, piutto-
sto che un’attenzione sulla que-
stione giustizia. Mi dispiace che
sia l’Unità, ma non mi ritrovo nel-
le sue domande, che sono un po’
da Grand’Hotel».
Grand’Hotel?Nonlechiedodi
riconoscersinellemie
domandeoionellesue
risposte.Sequestapolemica
fosseavvenutanelgoverno
Berlusconiavremmoparlatodi
spaccaturanellaCdl.
«Se ci fosse stato un problema si-
mile nel centrodestra, il centrosini-
stra sarebbe sceso in piazza a ma-
nifestare, piuttosto che addormen-
tare l’informazione e le coscienze
con argomentazioni fuori posto.
Come tirare in ballo Papa Wojty-
la, il quale non voleva fare soffrire
i poveri disperati, ma non voleva
certo dare un viatico anche ai mer-
canti del tempio. La strumentaliz-
zazione del suo nome mi sembra
un peccato mortale di chi l’ha usa-
to per giustificare che nell’indulto
si inserissero reati offensivi del-
l’economia e dell’ordine sociale».

MASSIMO ha 35 anni, e la-

voranel ramo deicomputer.

Per fare questo, la mattina

alle 8 esce dal carcere di Re-

bibbia dove sconta la sua

pena in regime di semiliber-

tà, prende i mezzi pubblici e si av-
via verso via di Case Rosse, alla
periferia di Roma. Qui è situata la
sede della Panta Coop, una coope-
rativa di lavoro fondata cinque an-
ni fa da Mauro Pellegrini, ex car-
cerato che, attraverso il proprio la-
voro dentro e fuori dal penitenzia-
rio, è riuscito, come si dice, a «ri-
farsi una vita». Massimo deve
prendere i mezzi pubblici non per-
ché non possa permettersi una vet-
tura (il suo lavoro è regolarmente
retribuito e contrattualizzato), ma
perché non gli è stato concesso, in
sede di sentenza, di muoversi con
l’auto privata. Così, quando va be-
ne, intorno alle 8,30 è all’interno
del capannone della Panta Coop a
smontare, riconoscere pezzi e as-
semblare computer. Sceglie
l’hardware «utile», scarta quello
che può essere venduto solo «a pe-
so», assembla «nuovi» pc che sa-

ranno poi rivenduti a prezzo ribas-
sato a scuole, asili e aziende che
non possono comprarne a prezzo
pieno. Massimo lavora in via del-
le Case Rosse fino alle 17, salvo
un’ora di pausa pranzo dalle 13 al-
le 14 (anche qui ha delle restrizio-
ni predisposte dal tribunale di sor-
veglianza: o il pranzo gli viene
portato dai familiari e lo mangia
sul posto di lavoro o può andare a
pranzare in un solo punto di risto-
ro che sta lì vicino). Dalle 17 alle
20,30, infine, può curare i propri
affetti, tornare semmai a cena a ca-
sa dei suoi. Dopo di ciò torna in
carcere. La Panta Coop ha 23 la-
voratori. Oltre che nel settore
hi-tech (con il quale dà lavoro an-
che agli «autisti» che vanno a re-
cuperare da uffici e aziende i vec-
chi pc dismessi), si occupa di edi-
lizia e di telelavoro dal carcere.
Gli «edili» escono di prigione alle
6,30: al cantiere (che attualmente
lavora su vecchie case di edilizia
popolare) si ritrovano alle 7,30.
Anche per loro esiste la restrizio-
ne del pranzo: possono consuma-
re il proprio pasto solo sul luogo
di lavoro. Le cooperative di lavo-
ro come la Panta Coop sono uno
degli strumenti per ottenere, sotto
i tre anni della pena da scontare, la

«semilibertà», forma di reinseri-
mento del reo «alternativa al car-
cere» assieme agli «arresti domi-
ciliari» e all’affidamento «in pro-
va». Pellegrini, che nel ramo ha
maturato una certa esperienza,
spiega che «come chi sta fuori dal
carcere, anche dietro le sbarre esi-
stono le brave e le cattive perso-
ne». Lui dà lavoro a quelli «che lo
sanno fare, perché una cooperati-
va ha anche i suoi conti da fare».
Trova ad esempio assai difficile
«far lavorare chi ha avuto proble-
mi con la droga: perché queste
persone possono essere pericolo-
se sia per sè che per gli altri», e
apre una nuova questione. L’idea
che sta dietro i progetti e le restri-
zioni date ad ogni singolo detenu-
to, dovrebbe essere quella di «con-
fezionargli un vestito su misura».
Colloqui con psicologi, percorsi
lavorativi o di volontariato, incon-
tri periodici con gli assistenti so-
ciali, recupero delle dipendenze.
Quando si parla di strutturare me-
glio questo settore, si dovrebbe
avere davanti la fotografia di ciò
che accade, ad esempio, ai tossi-
codipendenti che, affidati al-
l’esterno, rifiutano di andare in
una comunità terapeutica e siano
quindi indirizzati verso i Sert. Gli
operatori dei Sert spiegano che ol-
tre la metà delle persone che assi-

stono finiscono presto per ritorna-
re in carcere. Non solo perché,
compito di questi operatori è con-
trollare periodicamente l’analisi
delle urine dei propri assistiti, e, in
caso di positività, segnalare la fac-
cenda al magistrato competente.
È che i numeri non combaciano
mai: i colloqui giornalieri in un
Sert di media grandezza possono
essere trecento, gli operatori die-
ci: e sono gli stessi che dovrebbe-
ro fare indagini sui rapporti fami-
liari, visite domiciliari, assistenza
specifica ai carcerati. Una questio-
ne simile capita in alcuni uffici
delle esecuzioni penali esterne
(Uepe), quelli che dovrebbero
controllare che i «programmi» di
reinserimento del reo siano effetti-
vamente seguiti. Il Garante dei
Detenuti del Lazio Angiolo Mar-
roni segnalava pochi giorni fa che
il personale dei due Uepe di Roma
e Latina (che coprono Rebibbia,
Regina Coeli, Civitavecchia, Lati-
na e Velletri) erano in agitazione:
a fronte di un organico previsto di
86 assistenti sociali, ce ne sono
45. Nel Lazio i detenuti «esterni al
carcere» sono 4mila. È la stessa
questione che, con l’indulto, vede
materializzarsi Pellegrini: «Non
si potrà dare lavoro alle persone
che usciranno». Il sistema non è
pronto.
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ROMA

Veltroni lancia un piano
per «ammortizzare» l’indulto

Semilibertà, lavoro esterno: com’è difficile star «fuori»
Storie di detenuti affidati ai servizi sociali. Ma il problema è sempre uno: pochi assistenti e pochi soldi

IL CASO

Mastella incontra la madre
disperata: «La aiuteremo»

Di Pietro non si placa
«Questo indulto è
una resa dello Stato»
«Si applicherà ai processi futuri, a reati odiosi
che offendono l’etica delle istituzioni. Non ci sto»

Roma si sta attrezzando ad accogliere
coloro che usciranno grazie all’indulto.
Lo ha assicurato il sindaco Veltroni che
ha annunciato per oggi una conferenza
stampa dove illustrerà le misure messe
a punto insieme agli assessori comunali
alle politiche sociali Raffaela Milano,
alle politiche del lavoro Dante Pompo-
ni e al Garante per i diritti dei detenuti,
Gianfranco Spadaccia.
Una città pronta, anche se l’estate è un
periodo critico per i servizi sociali, che
gestirà questa domanda improvvisa di
accoglienza evitando che si trasformi
in vera e propria emergenza. Spiega il

sindaco Veltroni: «Roma sta predispo-
nendo un piano cittadino per assistere e
facilitare il reinserimento sociale di
quei detenuti in condizioni di fragilità
che lasceranno il carcere in seguito all'
indulto appena approvato dal Parla-
mento».
Certo i numeri ancora incerti, non faci-
litano il lavoro, ma continua il sindaco
«nel momento in cui un ex detenuto tor-
na in libertà è dovere di una comunità
cercare di favorirne il ritorno ad una vi-
ta normale, lontana il più possibile da
ogni forma di criminalità».
In questo l’esperienza romana è certa-

mente importante visto che - come ag-
giunge Veltroni - « Roma è la prima cit-
tà italiana ad avere approvato un Piano
regolatore per il carcere e ad essersi do-
tata della figura del Garante per i diritti
dei detenuti» (carica a lungo ricoperta
da Luigi Manconi, oggi sottosegratrio
alla Giustizia).
A Roma, secondo alcune stime, coloro
che lasceranno il carcere sono circa mil-
le. Da Rebibbia nuovo complesso pena-
le, dove attualmente il numero di dete-
nuti supera le 1.500 persone, saranno
almeno 550 ad uscire. Da segnalare nel-
la sezione femminile, dove l’approva-
zione del provvedimento è stata accolta
da una reazione vivace con musica a
tutto volume e balli nei corridoi, la noti-
zia che grazie all’indulto le porte del
carcere si apriranno anche per i 18 bam-
bini che vivono in cella con le loro
mamme perchè minori di tre anni.
Dallo storico carcere di Regina Coeli,
potrebbero uscire 154 detenuti e in pro-
spettiva quasi la metà degli attuali re-
clusi.

OGGI

ROMA Ancora prima di controfirmare
il provvedimento di indulto, il ministro
della Giustizia Clemente Mastella ha
tenuto fede alla sua promessa. Ieri mat-
tina ha ricevuto la madre che, il giorno
dopo l’approvazione della concessione
della clemenza, aveva scritto disperata
al Guardasigilli per l’imminente libera-
zione del figlio, un tossicodipendente
pluripregiudicato di 47 anni.
«Se Mastella non mi riceverà non so
proprio in che modo difendermi. Ho
perso ogni speranza: mi ucciderò», ave-
va minacciato la donna, una signora ro-
mana di 68 anni. Il figlio, per lei ormai

solo «biologico», prima di essere arre-
stato nel 2003 mentre rincasava con un
coltello a serramanico, la aveva più vol-
te picchiata e derubata, in un crescendo
di violenza.. «Ora, grazie all’indulto,
mio figlio tornerà libero e ricomincerà
le sue terribili violenze contro di me.
Come mi difenderò? Chi mi difenderà?
Deve dirmelo il Ministro Mastella.
Chiedo di essere ricevuta da lui».
Ieri mattina è avvenuto così l’agognato
incontro, a cui il ministro si era da subi-
to detto disponibile, «colpito e com-
mosso» dalla vicenda della donna. Alla
presenza dei suoi più stretti collabora-

tori, il Guardasigilli la ha accolta, for-
nendole tutte le informazioni e le rassi-
curazioni del caso. La ha poi affidata ai
suoi collaboratori, con il compito di
fornirle tutta l’assistenza necessaria
per le iniziative che la legge le consente
di intraprendere a tutela della sua per-
sona.
Preoccupazioni fondate, quelle della
madre, anche secondo Stefania Tallei,
coordinatrice del volontariato in carce-
re della Comunità di Sant’Egidio.:
«tossicodipendente e violento, rico-
mincerà con le rapine e le botte». Il pro-
blema, però, non è la riduzione della
pena: «quello che manca è una reale ac-
coglienza degli ex detenuti, la loro rie-
ducazione e risocializzazione. Manca-
no un tetto, un lavoro, servizi a cui ri-
volgersi». Da qui l’appello della Comu-
nità di Sant’Egidio: «Siamo molto con-
tenti e molto preoccupati per i circa
1.200 detenuti che usciranno dalle car-
ceri del Lazio grazie all’indulto: per
questo chiediamo aiuto a Comune, Pro-
vincia e Regione».

■ di Natalia Lombardo / Roma
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